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La residenza di A. I Obuchova (1890-1893) 

La residenza di A.I Obuchova è uno dei primi progetti architettonici autonomi di 
Lev Kekušev a Mosca. Questo edificio non molto grande a due piani è sorto in un 
tranquillo quartiere della vecchia Mosca, vicino al Bol’šoj Chariton’evskij 
pereulok, famoso per le sue antiche residenze. L’aspetto modesto e patriarcale 
insieme della nuova casa di Obuchova era in armonia con gli edifici circostanti: 
fino al 1895 di fronte si trovava una grande residenza con un ampio giardino e un 
intero complesso di zone di servizio appartenente, dall’inizio del XIX secolo, al 
principe Odoevskij. Soltanto nel 1895 al suo posto comparvero due enti benefici 
– le case di ricovero Kseninskij e Dolgorukovskij, i cui edifici si sono conservati 
fino ad oggi. La residenza di A.I Obuchova, moglie di un mercante, fu anch’essa 
costruita al posto dell’edificio principale di una vecchia residenza cittadina, il cui 
terreno, nella parte più stretta, dava direttamente su Malyj Kozlovskij pereulok. 
Kekušev costruì su fronte strada un nuovo edificio, ma dalla parte del cortile ad 
esso si congiungevano costruzioni d’abitazione e di servizio, parzialmente 
ricostruite sulla base di strutture precedenti. Se ne è conservato il progetto, di 
forte impatto visivo, che venne approvato dalla giunta di Mosca, realizzato dal 
giovane Kekušev con inchiostro marrone a tratteggio. Tuttavia l’edificio è stato 
costruito discostandosi dal progetto approvato. La facciata principale è diventata 
una sorta di riflesso speculare del progetto originario, ma senza elementi 
decorativi plastici in stile “rocaille”. Le finestre sono semplicemente rettangolari; 
sopra l’ingresso non sono stati installati, come pianificato inizialmente, la volta a 
cupola con la grata a figure, la tettoia e altri dettagli. Probabilmente è stato 
l’architetto stesso, su richiesta della cliente, a semplificare il progetto per 
diminuirne i costi. Il primo edificio moscovita compiuto di Lev Kekušev è ancora 
distante dai suoi lavori della maturità, realizzati nel primo decennio del XX 
secolo, ma in esso si possono già intravedere i tratti caratteristici del suo stile 
personale. L’edificio è compatto, il suo volume a forma di parallelepipedo quasi 
regolare è scandito solo da due sporgenze sulla facciata principale e su quella del 
lato sud, che alludono alla planimetria della struttura interna. L’aspetto esterno 
dell’edificio è molto semplice ed è in sintonia con il linguaggio architettonico del 
tardo eclettismo, che sostanzialmente utilizza forme dei diversi ordini in una 



interpretazione rinascimentale. L’architetto ha concentrato l’attenzione sulla 
plasticità della facciata. Un effetto di chiaroscuro molto potente è dato dall’uso, 
nella lavorazione delle pareti del piano terra, di un bugnato a sbalzo molto 
rilevato, con cui sono realizzati i lati di entrambi gli avancorpi e la sporgenza del 
muro parafiamma, che delimita la costruzione e tutta la proprietà da nord. 
L’articolazione data alla superficie della facciata da questi elementi è ribadita 
anche da tre grandi marcapiano orizzontali: quello sopra il basamento, quello tra i 
piani e il cornicione. Le finestre della facciata posteriore e di quella del lato sud 
sono incorniciate da mostre semplici e lineari. Tuttavia, per le finestre della 
facciata anteriore Kekušev ha utilizzato un altro procedimento, poi divenuto uno 
dei sui preferiti. Ha “affondato” le finestre in nicchie poco profonde, e ha 
collocato gli infissi a una profondità un po’ maggiore del consueto. Tutto ciò ha 
creato ulteriori effetti di chiaroscuro che hanno conferito alla facciata, di per sé 
disadorna, un effetto plastico assai complesso. Degli elementi ornamentali della 
facciata principale si sono conservate piccole mensole decorate sotto il 
marcapiano posto sopra le tre finestre del piano terra. Nonostante siano tipici 
dell’eclettismo moscovita, tutti gli elementi utilizzati creano un insieme di rara 
armonia. La costruzione spiccava per la novità della sua semplicità ed eleganza, e 
nello stesso tempo aveva con evidenza i tratti tipici del modo di costruire 
moscovita tradizionale. L’edificio, ormai in degrado, venne venduto nel 1917 a 
S.I. Džamgarov. Avrebbe dovuto essere soprelevato di un piano e in parte 
modificato, cosa che non fu fatta, dimodoché ha conservato il proprio aspetto 
originario. Nel processo di ammodernamento dell’edificio per renderlo idoneo a 
una funzione amministrativa (ora vi è situato l’Istituto Italiano di Cultura) tutti gli 
elementi dell’allestimento interno sono andati perduti. (pp. 37-38) 


